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Progetto di legge della Regione Campania, di iniziativa consiliare 

 
LAVORO E DIGNITA’ BENE COMUNE 

Questa proposta di legge, di iniziativa consiliare, proviene dal presidente del Consiglio 
regionale della Campania; risulta, pertanto, una proposta sicuramente suscettibile di 
approvazione e, quindi, degna di particolare interesse, oltre che soprattutto per il tema 
trattato. 
Nella relazione di accompagnamento alla proposta viene richiamata La Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità considerata uno strumento condiviso 
dalla comunità internazionale, in quanto contiene valori e obiettivi volti ad ampliare il grado 
di inclusione sociale delle persone con disabilità ed è orientata al raggiungimento di una 
società dove le persone con disabilità possano essere sempre più protagoniste della propria 
vita. La proposta è rivolta, nello specifico, a introdurre una serie di tutele per soggetti affetti 
da disturbi dello spettro autistico e per le loro famiglie.  
Sempre nella relazione si ricorda come, negli ultimi vent’anni, la conoscenza di tali disturbi 
sia notevolmente cambiata in termini di acquisizione della consapevolezza di quanto 
questa patologia impatta sulla qualità della vita dell’individuo e sulla tenuta del tessuto 
familiare, con conseguenti ricadute di ordine sociale.  
In particolare, si precisa che i disturbi dello spettro autistico (Asd) si riconoscono attraverso 
le loro manifestazioni e il Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali (Dsm 5) li 
suddivide in tre livelli a seconda dei bisogni di supporto: 1) bassi; 2) medi e 3) alti. Nella 
relazione si ricordano anche le cause, che possono essere riconducibili a fattori organici, 
genetici e ambientali, noti soltanto in un terzo dei casi. Il proponente, richiamando una 
ricerca dell’Istat secondo cui in Italia solo il 20% delle persone con autismo ha una 
professione, ritiene necessario aprire nuove strade per agevolare il lavoro dei soggetti con 
autismo, cercando, al tempo stesso, di sensibilizzare i soggetti responsabili, affinché 
conoscano e rispettino le esigenze e le difficoltà dei dipendenti con DSA, che attengono, 
innanzitutto, alle difficoltà di comunicazione e di interazione sociale, che possono arrivare 
a rendere particolarmente difficile il processo di inserimento nel contesto lavorativo. Le 
persone con autismo possono, infatti, provare un forte stress di fronte alla prospettiva di 
dover socializzare.  
Altre caratteristiche dei soggetti affetti da questa patologia sono la tendenza ad 
interpretare in maniera letterale i messaggi, l’ipersensibilità agli stimoli ambientali e la 
scarsa flessibilità, che può causare problemi ai lavoratori con ASD nel momento in cui si 
trovano di fronte a cambiamenti improvvisi o sono chiamati a gestire compiti nuovi o 
inattesi. 
Per superare tali problematiche, ritiene il relatore, è necessario un impegno coordinato da 
parte delle istituzioni in stretto raccordo con i servizi sociosanitari e le associazioni dei 
familiari.  
Per aiutare ogni dipendente ad affrontare tali situazioni, il datore di lavoro dovrebbe 
concedere alle persone con DSA flessibilità e autonomia nell’organizzazione del lavoro 
cercando di sfruttarne le qualità e i talenti e valorizzarne le capacità, quali punti di forza di 
un processo lavorativo virtuoso da costruire nel rispetto delle leggi vigenti, in particolare la 
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legge 134/2015 che promuove progetti finalizzati all’inserimento sociale e lavorativo delle 
persone con autismo.  
In tale direzione la proposta di legge mira a implementare progetti finalizzati 
all’inserimento nel mondo del lavoro di soggetti con ASD, rimuovendo difficoltà di 
comunicazione ed inclusione che ancora resistono sul tema. La presente proposta si pone 
come obiettivo, dunque, quello di sostenere le famiglie nel percorso di inserimento dei 
ragazzi affetti da questi disturbi nel mondo del lavoro, colmando quel vuoto che colloca i 
ragazzi al compimento del 18° anno fuori da ogni forma di assistenza dedicata. 
Venendo al dettato normativo, dopo l’articolo 1 (Principi e finalità) che fissa l’obbiettivo 
della legge, ovvero, per l’appunto, favorire l’inserimento nel mercato del lavoro dei soggetti 

affetti dalla sindrome dello spettro autistico che abbiano raggiunto la maggiore età, 

l’articolo 2 istituisce presso la Direzione generale della Salute della Giunta regionale della 
Campania, l’Osservatorio per il monitoraggio degli interventi attuati, che deve essere 
presieduto da uno specialista dalla comprovata esperienza curriculare, e Osservatori 
provinciali, presso ogni Provincia, che operano con gli stessi criteri, modalità e compiti di 
quello regionale, e che operano in sinergia e integrazione con l’Osservatorio regionale. 
L’Osservatorio presenta alla Giunta regionale un rapporto annuale sull’applicazione della 
legge, sull’inserimento lavorativo delle persone con questo tipo di disabilità, e propone 
iniziative ed informazioni funzionali alla conoscenza delle opportunità previste dalla 
normativa nazionale e regionale in ordine all’inserimento lavorativo mirato delle persone 
disabili. 
È, invece, l’articolo 3 che definisce in che modo la legge cerca di realizzare l’obbiettivo, 
ovvero attivando e finanziando percorsi formativi inclusivi, mirati alla preparazione e 
all’inserimento dei maggiorenni con la sindrome dello spettro autistico nel mondo del 
lavoro, in collaborazione con le Istituzioni scolastiche territoriali. Si prevedono poi incentivi 
per tutte le aziende che assumono persone provenienti da percorsi formativi per soggetti 
disabili. 
All’articolo 4 la Regione demanda ai Centri per l’impiego territoriali il compito di farsi 
promotori per l’attivazione di borse lavoro finalizzate all’inclusione sociale di persone in 
carico ai servizi sanitari, secondo il modello definito dalla Regione Campania. La Borsa-
lavoro si attiva per “coprire” il costo dell’impiego attingendo da un fondo solidale ed etico 
delle aziende. Lo stesso fondo deve garantire anche la copertura dell’impiego del tutor/job 
trainer che sarà presente nell’azienda-impresa che assumerà, per il tempo di espletamento 
della borsa lavoro, la persona affetta da disturbo autistico. I centri per l’impiego sono 
dunque chiamati a fare da intermediari tra le esigenze delle aziende e le competenze delle 
persone con autismo al termine del percorso scolastico. Le aziende si interfacciano con i 

centri per l’impiego per creare attività di preparazione individuale all'inserimento in 

azienda, accompagnata da laboratori (istituiti nell’azienda stessa) volti a migliorare e 

potenziare le competenze relazionali, comunicative e sociali dei partecipanti. 
L’articolo 5 contiene la norma finanziaria, che statuisce un impegno complessivo di 1 
milione di Euro, di cui euro 333.333 per ciascuno degli anni 2025-2026-2027. 
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Progetto di legge della Regione Lazio, di iniziativa consiliare 

 
CONTRIBUTI PER FAVORIRE L’USO AGRICOLO DELLE ZONE MONTANE 

Anche la presente proposta di legge viene da alcuni consiglieri della Maggioranza, risulta, 
pertanto, di un certo interesse approfondirne il tema, che concerne la previsione di 
contributi per favorire l'uso agricolo di territori montani. 
I proponenti intendono, con la presente proposta di legge, favorire le condizioni per l'uso 
agricolo delle zone montane, riconoscendone l'importanza strategica per la salvaguardia e 
la valorizzazione dell'ambiente, della biodiversità, della tutela del suolo, delle risorse 
naturali e del territorio, prevenendo i diffusi fenomeni di spopolamento e di dissesto 
naturale, anche per promuovere lo sviluppo economico dei territori e dei prodotti naturali. 
In particolare, l'idea è quella di offrire dei contributi utili a: a) coprire le spese sostenute 
per gli onorari notarili relativi all'acquisto dei terreni e dei fabbricati che rientrano nelle 
categorie previste all'articolo 3 della proposta; b) sostenere l'attività agricola nei terreni in 
questione. 
L'articolo 3 è, appunto, la norma che disciplina il contributo per gli oneri notarili.  
Al comma 1 si stabilisce che gli oneri sono destinati all'acquisto di terreni e fabbricati che 
siano destinati all'uso agricolo in conformità agli strumenti urbanistici comunali e che siano 
situati nelle zone totalmente montane come delimitate ai sensi della normativa UE 
sull'agricoltura di montagna e di talune zone svantaggiate. Si prevede altresì che, nel caso 
di acquisto di terreni questi devono avere una superficie non inferiore a 2500 metri quadri, 
mentre il comma 3 individua i beneficiari del contributo ovvero persone fisiche o giuridiche, 
con priorità per aziende agricole presenti nelle zone montane. Con riguardo alle persone 
fisiche, sono favoriti i soggetti che hanno un'età inferiore ai 41 anni o soggetti che 
acquistano terreni aventi una superficie maggiore. Viene anche delimitata l'entità del 
contributo (da un minimo di euro 500 fino a un massimo di euro 2500) ma c'è disponibilità 
a coprire l'intero importo delle spese notarili. 
All'articolo 4 viene, invece, disciplinato il contributo per sostenere l'attività agricola 
prevedendo, in particolare, che il contributo è concesso per sostenere la coltivazione di 
specie arboree da frutto presenti e in buono stato, in terreni che siano destinati all'uso 
agricolo, in conformità agli strumenti urbanistici comunali, siano situati in zone totalmente 
montane, secondo quanto previsto nella direttiva 75/268/CEE, e abbiano una superficie 
non inferiore a 1000 metri quadrati. 
Il comma 2 dell'articolo 4 stabilisce che il contributo può essere dato solo a coloro che non 
siano imprenditori agricoli ma conducano in proprietà o in affitto i terreni di cui al comma 
1 e per un massimo di 600 Euro, mentre al comma 3 vengono stabiliti i criteri in base ai 
quali il contributo viene determinato. 
L'articolo 5 prevede il rinvio a una delibera di giunta che definisca vari aspetti attuativi della 
legge, tra cui, eventuali ulteriori tipologie contrattuali per le quali possono essere previsti i 
contributi di cui alla presente legge, i criteri per la concessione dei contributi, le modalità 
di presentazione delle domande ed eventuali priorità, nonché le modalità per effettuare i 
controlli sulla corretta utilizzazione dei contributi insieme alle cause di revoca dei contributi 
concessi e di recupero delle somme erogate. 
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L'articolo 6 prevede che venga rispettata la normativa dell'Unione europea sugli aiuti di 
Stato, mentre l'articolo 7 è la norma finanziaria in cui si prevede, per il triennio 2025-2027, 
uno stanziamento pari a 250.000 euro, di cui 100.000 per il contributo agli oneri notarili e 
150.000 per i contributi per sostenere l'attività agricola. 
 

Progetto di legge della Regione Piemonte, di iniziativa consiliare 

 
DISPOSIZIONI PER LA PROMOZIONE DELL’ESERCIZIO, A TITOLO VOLONTARIO, DEGLI 

ISTITUTI GIURIDICI DI TUTORE DI PERSONE INTERDETTE E DI AMMINISTRATORE DI 

SOSTEGNO 

Anche questa proposta di legge regionale viene da consiglieri della Maggioranza, il che la 
rende degna di maggiore interesse. 
Il pdl mira a promuovere e valorizzare l’esercizio, a titolo volontario, degli istituti giuridici 
di tutore di persone interdette e di amministratore di sostegno, cercando di superare 
alcune criticità emerse nell'applicazione degli strumenti di tutela e amministrazione di 
sostegno attualmente vigenti, evidenziate dall'esperienza di alcune associazioni di 
volontariato operanti nel settore. 
Nella relazione introduttiva vengono ricordati alcuni aspetti della disciplina 
dell’amministratore di sostegno e del tutore della persona interdetta: quando effettua la 
nomina il giudice tutelare, nel presupposto che i familiari più stretti, in genere, si prendano 
cura del loro congiunto con particolare dedizione avendone particolarmente a cuore il 
benessere, deve considerare prioritariamente la scelta di uno di questi, a meno che, per 
motivate ragioni, non si renda necessario nominare un soggetto estraneo alla compagine 
familiare,. 
Nei casi di assenza di familiari disponibili e idonei, le attuali disposizioni legislative 
prevedono che le funzioni di tutela possano essere affidate ai rappresentanti legali (o loro 
delegati) di persone giuridiche o società - quali i Comuni, le Asl o gli Enti gestori delle 
strutture - che già assistono le persone che necessitano di tutela. Tale situazione può 
generare conflitti di interesse, poiché questi soggetti si trovano, nell’esercizio della 
funzione tutelare, a vigilare sull’operato di quegli stessi servizi dei quali sono titolari, nella 
doppia veste di controllori e controllati.  
Per ovviare a questo possibile conflitto di interesse, garantendo la piena terzietà 
dell’esercente le funzioni di pubblica tutela, la legge della Regione Piemonte 15 marzo 2001 
n. 5 aveva correttamente attribuito la gestione delle amministrazioni di sostegno/tutele 
agli Uffici provinciali di pubblica tutela del Piemonte, inserendo, nella legge regionale 26 
aprile 2000, n. 44, una norma ad hoc,  successivamente abrogata dalla legge 1/2004, la 
quale ha però disposto, all'art. 5, comma 2, lett. j), l’istituzione dell'ufficio provinciale di 
pubblica tutela, con compiti di supporto a favore dei soggetti ai quali è conferito 
dall'autorità giudiziaria l'esercizio delle funzioni di tutore.  
Di fatto, in assenza di familiari disponibili o idonei, vi è un crescente ricorso all’affidamento 
delle amministrazioni di sostegno a professionisti esterni, in genere avvocati, che spesso 
gestiscono numerosi incarichi simultaneamente (20 e più). Questa pratica, pur legalmente 
ammessa, rischia di compromettere, in pratica, la possibilità di dedicare la necessaria 
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attenzione ai singoli beneficiari, visto il numero elevato di persone da seguire e l’assenza di 
legami affettivi, focalizzando l’attività sulla gestione patrimoniale piuttosto che sulla cura 
della persona. 
La proposta di legge, per far fronte a questa situazione, intende istituire un sistema 
coordinato per la promozione e valorizzazione di volontari tutori e amministratori di 
sostegno, con l'obiettivo di assicurare un supporto adeguato alle persone non 
autosufficienti, incapaci in tutto o in parte di tutelarsi, garantendo loro protezione, tutela 
dei diritti e della dignità, attraverso una gestione attenta e su misura dei loro bisogni 
personali, basata su un approccio più umano e vicino ai bisogni della persona sottoposta a 
tutela o ad amministrazione di sostegno e cercando di prevenire eventuali conflitti di 
interesse. 
La proposta di legge, inoltre, tenta di rispondere a una domanda crescente di 
amministrazioni di sostegno, affrontando pertanto anche le dinamiche sociali e 
demografiche attuali, caratterizzate da un progressivo indebolimento delle reti familiari 
tradizionali. 
Passando a un breve esame dell’articolato, dopo l’articolo 1, che contiene le finalità della 
proposta di legge, ovvero la promozione e valorizzazione delle figure del tutore di persone 
interdette e dell’amministratore di sostegno volontari, l’articolo 2 contiene l’ambito di 
applicazione e gli interventi della legge: promozione e sostegno, da parte della Regione, dei 
tutori di persone interdette e degli amministratori di sostegno volontari, mediante la 
realizzazione di campagne promozionali e la eventuale stipula di convenzioni con gli enti 
del terzo settore. 
L’articolo 3 contiene le disposizioni sulla gestione di aggiornamenti periodici, da parte degli 
uffici provinciali di pubblica tutela, degli elenchi delle persone disponibili a ricoprire 
l’incarico di tutori e degli amministratori di sostegno volontari. 
All’articolo 4 sono elencati i compiti dei tutori di persone interdette e degli 
amministratori di sostegno volontari e viene previsto il numero di incarichi massimi che 
ciascun volontario può assumere contemporaneamente; 
L’articolo 5 delinea i ruoli di supporto e coordinamento in capo agli Uffici provinciali di 
pubblica tutela, mentre l’articolo 6 istituisce presso l’assessorato regionale competente 
una rete di supporto al fine di favorire l'uniformità delle procedure degli Uffici provinciali 
di pubblica tutela. 
All’articolo 7 sono previsti incentivi e forme di supporto quali rimborsi spesa (che non si 
applicano quando l’incarico è conferito ai familiari) per i volontari tutori e amministratori 
di sostegno, al fine di riconoscere e valorizzare il loro impegno, nonché incoraggiare la 
partecipazione di nuovi soggetti a questi ruoli essenziali. Sono anche previsti contributi 
economici per le organizzazioni di volontariato che promuovono queste figure per la 
realizzazione di attività di sensibilizzazione, formazione e aggiornamento. 
All’articolo 8 sono indicate le modalità con cui la Giunta stabilisce l’ammontare delle risorse 
da destinare alle attività previste dalla presente legge e si prevede la rendicontazione di tali 
risorse in capo agli Uffici provinciali di pubblica tutela. 
L’articolo 9 contiene il rinvio a un regolamento di Giunta per la definizione dei criteri per la 
formazione e l’aggiornamento degli elenchi nonché per la indicazione dei contenuti della 
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formazione specifica per garantire che i volontari siano adeguatamente preparati per 
svolgere le loro funzioni con competenza e sensibilità. 
Infine, l’articolo 10 contiene la norma finanziaria della proposta di legge, che quantifica gli 
oneri derivanti dall'attuazione della presente legge in euro 15.000,00 per ciascuna delle 
annualità del triennio 2025-2027. 
La proposta di legge, come viene ricordato nella relazione di accompagnamento, 
rappresenta un’applicazione del principio costituzionale di sussidiarietà orizzontale, e cerca 
di contribuire a creare un sistema di tutela e amministrazione di sostegno più umano e 
orientato alla cura della persona, promuovendo altresì l'impegno e la cultura del 
volontariato, elementi essenziali per una società più inclusiva. 
Viene, infine, sottolineato che iniziative simili sono già state adottate in altre Regioni 
italiane, creando un precedente positivo per l'integrazione di volontari in ruoli di tutela e 
amministrazione di sostegno. 


